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1. LÕordine del discorso t/rap in Italia  
 

Generalmente, nel dibattito pubblico italiano il rap (o hip hop) • spesso conside-
rato altamente diseducativo e, perlomeno in Italia, salvo rare eccezioni (Zona, De 
Castro, e Bocci, 2021; Issaa, 2022), non • oggetto di riflessione socio-pedagogica 
e didattica. Diversamente, in altri Paesi quali Stati Uniti e Francia, lÕhip hop • da 
tempo considerato una cultura e un linguaggio da decostruire criticamente e ri-
costruire creativamente in unÕottica mediaeducativa orientata allÕinclusione e alla 
giustizia sociale (Mooney, 2016). In questa sede cerchiamo di fornire un contri-
buto al dibattito sullÕimpiego del rap da parte di educatori e insegnanti andando 
a decostruire i discorsi di genere, classe e razza presenti in alcune canzoni street 
rap (o gangsta rap), un sottogenere del rap che, nel dibattito pubblico italiano, • 
finito per coincidere con la trap.   

In Italia, il progressivo e tortuoso passaggio della musica hip hop dalla scena 
underground degli Anni Ottanta a quella mainstream degli ultimi anni (Zukar, 
2021) • stato accompagnato da due principali discorsi sociali apparentemente con-
trapposti la cui articolazione costituisce una sorta di Òordine del discorsoÓ (Fou-
cault, 1971) t/rap a livello pubblico.  

LÕassociazione tra musica rap, violenza e devianze giovanili nel dibattito pub-
blico ha iniziato a diventare un discorso nazionalpopolare soprattutto a partire 
dalla metˆ degli anni 2010 con il successo commerciale della trap, un sottogenere 
musicale del rap caratterizzato da una nuova estetica sonora e dai riferimenti espli-
citi ad attivitˆ criminali e comportamenti violenti e pericolosi. Il discorso pubblico 
di Òdevianza violentaÓ associato alla trap • ravvisabile in molti media italiani. Ad 
esempio, nella trasmissione Dritto e Rovescio il legame tra la trap e le cosiddette 
Òbaby gangÓ • un tema ricorrente, si veda ad esempio la breve clip video intitolata 
ÒMusica trap tra testi violenti e donne oggettoÓ (https://shorturl.at/ABLcj).  

La definitiva commercializzazione della musica t/rap, attestata dalla costante 
presenza di t/rapper nei primi posti delle classifiche musicali e nellÕampio uso di 
sonoritˆ tipiche della trap nella musica pop, sembra aver creato le condizioni per 
lÕemersione di un altro discorso sulla musica trap che la rappresenta come un 
mezzo per il successo economico e la mobilitˆ sociale. Per certi versi, il programma 

347



televisivo Nuova scena, un nuovo talent show dedicato al rap, • una buona esem-
plificazione del discorso di mobilitˆ sociale associato al genere.  

Devianza violenta e mobilitˆ socioeconomica appaiono quindi come due facce 
della stessa medaglia nellÕordine del discorso t/rap in Italia.   

LÕimmaginario violento e misogino evocato in alcuni brani t/rap, in particolare 
nella trap, e talvolta anche le vicende giudiziarie di alcuni noti t/rapper sono ele-
menti che possono destare ragionevoli preoccupazioni nellÕopinione pubblica. A 
tal riguardo, alcuni studi dimostrano che lÕascolto di canzoni con testi misogini 
aumenta il rischio di risposte aggressive verso le donne, cos“ come una percezione 
pi• negativa delle donne stesse (Beltramini, 2020) e che esposizione video rap vio-
lenti accresce lÕaccettazione di comportamenti violenti (Jackson, Jackson e, Gatto, 
1995). Tuttavia, i risultati di queste ricerche non consentono di sostenere che 
lÕesposizione alla violenza nei media determini automaticamente un cambiamento 
nei comportamenti delle persone.  

DallÕaltronde, come hanno ampiamente dimostrato gli Studi culturali sulle 
sottoculture giovanili (Hodkinson, e Deicke, 2009), la logica deterministica se-
condo la quale a determinati consumi o produzioni culturali corrispondono spe-
cifici comportamenti o condizioni socioeconomiche non solo • spesso 
empiricamente insostenibile ma semplifica pratiche culturali e commerciali alta-
mente complesse e variamente interpretabili.  

Da un punto di vista pedagogico, per comprendere il potenziale educativo 
dellÕhip hop ci sembra opportuno interrogare e discutere, nel solco della pedagogia 
critica (Giroux, 2020) e impegnata (hooks, 1994), le relazioni di potere legittimate 
entro la sottocultura in esame, sia sul piano del genere che della classe sociale e 
della razza. 

 
 

2. UnÕanalisi critica dei discorsi di genere, classe e razza  
 

In questa sede sintetizziamo i risultati di unÕanalisi critica del discorso (Rogers, 
2011) focalizzata sulle rappresentazioni Ð di genere, classe e razza - che le canzoni 
street rap veicolano e sui discorsi di discriminazione e/o in/giustizia sociale che 
privilegiano. LÕanalisi in chiave intersezionale (Crenshaw, 1989) • stata condotta 
su un campione di 100 brani street rap che, stando alle classifiche di vendite (FIMI) 
e ascolti (Spotify), sono risultati particolarmente popolari in Italia negli ultimi 5 
anni (2019-2024).  

Per scegliere i brani abbiamo impiegato due tecniche di campionamento non 
probabilistico. Dapprima abbiamo operato un campionamento per casi critici at-
traverso il quale abbiamo individuato alcuni brani di t/rapper giudicati violenti e 
pericolosi nei media mainstream, in particolare nei media dÕinformazione. Suc-
cessivamente abbiamo condotto un campionamento emergente per criteri che ci 
ha consentito di scoprire altri/e rapper e la loro discografia e di includere nel cam-
pione alcuni loro brani in cui si esprime un posizionamento sul piano del genere, 
della classe sociale e/o della razza. Il secondo campionamento ha comportato la 
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consultazione di una pubblicistica di settore relativa alla cultura dellÕhip hop in 
Italia, dai volumi sulla storia del rap alle interviste di cantanti, manager e musicisti 
della scena.  

Sui brani selezionati abbiamo condotto sia unÕanalisi microtestuale per esplo-
rare le relazioni semantiche e lessicali interne ai testi sia unÕanalisi intertestuale (o 
interdiscorsiva) per individuare le relazioni tra i discorsi interni ai testi e i pi• ampi 
discorsi sociali che interpellano (Mullet, 2018). I discorsi emergenti dallÕanalisi 
sono poi stati interpretati come componenti di un curricolo nascosto (Apple, 
1990) che de/legittima determinate identitˆ sociali, valori, ideologie, linguaggi e 
relazioni di potere.   

 
 

3. Resistenze interne al curricolo patriarcale 
 

LÕanalisi dei discorsi di genere nei brani street rap attesta la presenza di un discorso 
di dominio maschile che assume diverse caratterizzazioni e funzioni sociosemio-
tiche.  

Anzitutto, in questo discorso il punto di vista • esclusivamente maschile. Nelle 
canzoni • quasi sempre un ragazzo a rivolgersi ad una ragazza o comunque a parlare 
delle ragazze, solitamente con appellativi volgari e offensivi (bitch, troi*, ecc.). La 
prospettiva e la voce femminile sono quasi sempre assenti oppure presenti ma mar-
ginali. Ad essere presente, nel rappresentare le donne, • soprattutto il loro corpo 
che, a seconda del giudizio maschile dellÕio/noi narrante, viene sessualmente ap-
prezzato o disprezzato.  

Chiaramente, queste scelte nella rappresentazione oggettificano sessualmente 
e deumanizzano la figura femminile. Inoltre, nei brani analizzati la donna diviene 
spesso un terreno di scontro tra maschi intenti a stabilire non solo un dominio di 
genere ma anche un predominio sui rivali maschi. In questo senso, il rapporto 
della donna sembra funzionale anche allÕespressione di un machismo che, nella 
scena street rap, sembra assumere un valore identitario di particolare rilievo. Le 
relazioni di coppia narrate in diverse canzoni sono dominate dai maschi possessivi 
e violenti che si autrorappresentano come vittime del dolore che provoca lÕessere 
lasciati. I comportamenti e gli atteggiamenti possessivi e violenti degli uomini ten-
dono ad essere raccontati con leggerezza, contribuendo cos“ a naturalizzarli. ÒSei 
soltanto mia, mai pi• di nessuno/ Odio chi altro ti ha avuta o fatta sentire al sicuro/ 
per te vado in galera e se domani finisce • un problemaÓ, canta Sfera Ebbasta con 
Elodie nel brano Anche stasera.  

Di gran lunga meno frequente nelle canzoni • il discorso di potere femminile. 
QuestÕultimo • ravvisabile sia nei brani delle poche artiste presenti nella scena rap 
italiana sia nelle produzioni musicali di alcuni rapper maschi. Se ci concentriamo 
sui brani delle rapper possiamo notare anzitutto la rivendicazione di unÕautode-
terminazione delle donne nel cosiddetto rap game e/o nella societˆ pi• in generale. 
Ad esempio, Ele A, nel brano Obl˜, critica il machismo violento dei colleghi ma-
schi e, come da rituale tipico dello street rap, afferma la sua bravura nel rappare.  

Panel 3 | Pedagogie dellÕincertezza e dellÕemergenza

349



ÒDico: ÒG, devi stare pi• calmoÓ (Pi• calmo) / PerchŽ odiare cos“ non • 
sano (No, no)Ó (Obl˜, Ele A)  

 
Il discorso di potere femminile talvolta esprime anche lÕintolleranza verso Ð e 

il contrasto ai Ð comportamenti violenti dei maschi. Questo specifico aspetto del 
discorso sembra ben espresso da Anna quando canta: 

 
ÒGente di merd* nel posto, abbiamo fatto peace out / Se con te fa il Chris 
Brown (Vai, vai, vai), gli tagliamo il dick nowÓ. (Ciao bella, Sfera Ebbasta 
con Anna) 

 
 

4. Curricolo materialista tra edonismo individualista e coscientizzazione sociale 
 

La povertˆ e, soprattutto, la ricchezza sono due temi ricorrenti in molte delle can-
zoni analizzate. Il discorso di classe sociale sembra quindi declinarsi in termini 
primariamente materialisti. Nei brani ritroviamo spesso storie di mobilitˆ econo-
mica favorita dallo spaccio di sostanze stupefacenti e/o dal successo commerciale 
della propria musica. Tuttavia, i modi molto diversi di raccontare storie simili ci 
hanno portati a distinguere due principali discorsi di classe sociale, un discorso di 
individualismo edonista ed un discorso di critica sociale. 

Il primo discorso si caratterizza per lÕostentazione della propria ricchezza attuale 
e lÕautocelebrazione della propria mobilitˆ socioeconomica. La ricchezza • conti-
nuamente ostentata attraverso riferimenti a macchine di lusso, gioielli e vestiti fir-
mati, sia nei testi che nei videoclip musicali. In questo discorso la povertˆ non • 
particolarmente saliente e le condizioni economiche modeste vengono utilizzate 
perlopi• come un insulto ai rapper rivali. Si tratta quindi di canzoni che narrano 
di self-made man materialisti. In questo tipo di discorso, la povertˆ • indirettamente 
presentata come una colpa del singolo.  

Nel discorso di coscientizzazione sociale spesso permane lÕautocelebrazione 
economica e del proprio riscatto sociale ma, allo stesso tempo, le storie di im/mo-
bilitˆ sociale sono maggiormente contestualizzate e problematizzate sul piano so-
ciale e politico. In altre parole, in questo discorso, povertˆ e ricchezza non 
dipendono esclusivamente dagli individui ma anche dai contesti di vita. Nelle can-
zoni che privilegiano questa prospettiva spesso lÕio narrante individuale si alterna 
ad un noi collettivo che corrisponde al sotto/proletariato delle periferie urbane e 
delle province italiane. A caratterizzare la rappresentazione di classe nei brani non 
• unÕideologia politicamente codificata ma il quartiere popolare dÕappartenenza e 
le relazioni solidali o conflittuali che in esso si sviluppano. In questo discorso di 
coscientizzazione sociale, gli alleati solidali sono i membri del proprio gruppo di 
riferimento del quartiere o comunque coloro che vivono in condizioni di povertˆ, 
oppressione e disagio sociale. 
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ÒNoi voliamo in gregge, siamo aquile/ Dividiamo lÕacqua, dividiamo il pane/ 
Nessuno dei miei fraÕ morirˆ mai di fameÓ Kayros, Sacky.  

 
Nei brani che rientrano in questo discorso spesso si evidenziano le disegua-

glianze sociali tra i giovani dei quartieri popolari e i cosiddetti Òfigli di papˆÓ (o 
figli della borghesia) che vivono in centro. Tuttavia, gli antagonisti per definizione 
di queste storie sono solitamente le istituzioni, in particolare le forze dellÕordine 
di cui viene spesso denunciata la brutalitˆ e la violenza. Una sintesi emblematica 
del discorso di coscientizzazione la ritroviamo in Loro di Marracash. 

 
ÒHo capito come era la vita a dieci anni / Quando traslocavo casa assieme 
agli scarafaggi / Da Giuliani, Cucchi, dalla Diaz ed Aldrovandi / Preferi-
scono spezzarci che recuperarci. [É] Appartengo e non mi vendo per due 
collane / Riesco a immaginare pi• la fine del mondo, s“ 
Che la fine della differenza sociale.Ó (Loro, Marracash).   

 
LÕistituto penitenziario nelle canzoni • descritto come un luogo di sofferenza, 

violenza e oppressione nel quale non • possibile alcuna rieducazione (ÒIn prigione 
da piccolo/ E domani mÕimpiccoÓ. 7 Miliardi, Massimo Pericolo). Una rappre-
sentazione del carcere quasi diametralmente opposta a quella offerta dalla popolare 
serie televisiva Mare fuori.   

 
 

5. Curricolo antirazzista 
 

Rispetto ad altri generi musicali, il rap, e in particolare lo street rap, negli ultimi 
anni vede una maggiore presenza di figli di immigrati, soprattutto dallÕAfrica set-
tentrionale. LÕenorme successo di rapper come Ghali e Baby Gang sembra aver 
contributo al rinnovamento di un discorso antirazzista che, nel rap italiano, era 
presente giˆ dagli Anni Novanta grazie allÕinfluenza dellÕhip hop afro/americano 
e alla connotazione esplicitamente movimentista di buona parte del rap italiano 
dellÕepoca. Un ulteriore aspetto da considerare nella costruzione di un discorso 
antirazzista nella cultura dello street rap italiano di oggi • lÕaffermazione di artisti 
del Sud Italia come Geolier o Kid Yugi che, oltre a cantare anche in dialetto na-
poletano o tarantino, in alcuni loro brani raccontano della discriminazione nei 
confronti dei cittadini meridionali e delle ingiustizie sociali nelle regioni del Sud. 
In tal modo, il discorso antirazzista dello street rap contemporaneo si adatta al 
contesto italiano contestando sia lÕodio razziale verso gli immigrati sia quello nei 
confronti dei meridionali. Tuttavia, il razzismo verso i cosiddetti stranieri • di gran 
lunga pi• tematizzato, soprattutto dai rapper di seconda generazione. 

Il punto di vista privilegiato nelle canzoni • quello di soggetti razzializzati che 
raccontano il loro iniziale senso di alienazione tra gli autoctoni e la discriminazione 
razziale subita da bambini, soprattutto a scuola dove, a differenza del quartiere, si 
sentono diversi. Neima Ezza, in Straniero RMX con Massimo Pericolo e Tedua 
canta:  
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ÒCarnagione scura, nera, mi trattavano da alieno (Oh-oh) / [É] Diverso 
dai miei compagni dalla prima elementare / In quartiere ero come gli altri, 
siamo figli delle stradeÓ.  

 
Da questa prospettiva, come si nota anche in numerosi videoclip musicali, 

viene rappresentata e valorizzata lÕappartenenza a quartieri o gruppi multietnici e 
non ad una singola etnia. Alcune canzoni denunciano ancora pi• esplicitamente 
il razzismo strutturale che si sostanzia con lÕincarcerazione e la ghettizzazione (ÒFa-
scisti e razzisti al comando in Italia / Ti accendi una canna puoi finire in una gab-
biaÓ, Baby Gang in In Italia 2024 con Fabri Fibra e Emma Marrone). Sebbene il 
discorso antirazzista non sia cos“ frequente nei brani esaminati e non tutti i rapper 
possano essere considerati antirazzisti sembra che la comunitˆ dellÕhip hop italiano 
sia piuttosto coesa su questo fronte.  

 
 

6.  Conclusioni 
 

Sebbene lo studio svolto sia di natura meramente esplorativa e il campione ristretto 
di brani analizzati non sia statisticamente rappresentativo dellÕenorme produzione 
street rap in Italia, la nostra analisi consente certamente di far luce sui limiti del-
lÕordine del discorso t/rap che sembra oscillare tra la demonizzazione (devianza 
violenta) e la romanticizzazione (mobilitˆ sociale) di unÕintera sottocultura.  

La prospettiva intersezionale adottata nellÕanalisi critica del discorso dimostra 
che i curricoli nascosti dello street rap sono internamente diversificati e talvolta 
contrapposti. 

Il curricolo di genere pu˜ dirsi patriarcale in quanto caratterizzato prevalente-
mente da un discorso di dominio maschile che naturalizza relazioni asimmetriche 
tra uomini e donne. Tuttavia, talvolta • ravvisabile anche una contestazione del-
lÕidea di mascolinitˆ tossica e della violenza maschile tipiche del curricolo patriar-
cale. La tensione tra un discorso di dominio maschile e un discorso di potere 
femminile possiamo interpretarla come una resistenza interna al curricolo patriar-
cale dello street rap. 

Il curricolo di classe tende a promuovere un edonismo individualista basato su 
un darwinismo sociale privo di relazioni di solidarietˆ. In questo discorso possiamo 
leggere una pi• ampia ideologia neoliberale o meritocratica di fondo che natura-
lizza e depoliticizza le diseguaglianze socioeconomiche. Al contrario, il discorso 
di coscientizzazione sociale evoca chiaramente una pedagogia degli oppressi (Freire, 
2018) volta al riconoscimento delle ingiustizie sociali e alla promozione di azioni 
solidali tra emarginati. Il discorso di coscientizzazione sociale echeggia anche in 
quello che abbiamo definito curricolo anti-razzista. 

Concludendo, i curricoli nascosti dello street rap sembrano offrire diverse pro-
spettive su questioni di notevole rilevanza sociale. Anche se non si tratta di curricoli 
pronti allÕuso in classe, i risultati del nostro studio possono rappresentare un punto 
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di partenza per la progettazione di percorsi di Hip Hop Based Education (OÕCon-
nor, 2016) atti a favorire lÕalfabetizzazione critica e lÕemancipazione sociale, in par-
ticolare degli adolescenti che si trovano ai margini della societˆ. 
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